
DISCORSO 
PRONUNCIATO 

DA S. M. UMBERTO I 
R E D ' I T A L I A 

all'apertura della prima Sessione della Legislatura XIX 
il IO giugno 1895 

S. M. il Re inaugurava oggi, col consueto rito solenne, nella grande Aula del Palazzo 
di Montecitorio, ove recavasi in carrozza di gran gala, alle ore 11, la X I X Legislatura 
del Parlamento. 

V'intervenivano S. M. la Regina e le LL. AA. Reali il Principe di Napoli Vittorio 
Emanuele, e il Conte di Torino, col seguito delle Loro Case Civili e Militari, 

Le LL. MM. e i RR. Principi erano ricevuti sotto il Padiglione esterno all'ingresso del Pa-
lazzo di Montecitorio, ed ossequiati dalle Deputazioni elette dal Senato del Regno e dalla 
Camera dei Deputati, e dai Ministri Segretarii di Stato, dalie quali accompagnate, S. M. il Re 
coi RR. Principi entrava nell'Aula, S. M. la Regina recavasi alla Tribuna Reale. 

Un lungo e vivo applauso dei membri del Parlamento e degli invitati nelle tribune af-
follatissime, salutò al loro ingresso nell'Aula gli Augusti Sovrani, che risposero ripetuta-
mente, inchinandosi. 

S. M. il Re avendo a destra S. A. R. il Principe di Napoli, a sinistra il Conte di To-
rino, prese posto sul trono, circondato dai Ministri Segretari di Stato, dai Grandi Dignitari 
di Corte, e dagli Ufficiali della R. Casa. 

Il Corpo diplomatico assisteva in grande uniforme, dalla tribuna riservata. 
S. E. il Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro dell'interno, invitati in nome di 

S. M. il Re, i membri del Parlamento a sedere, prese a chiamare, con appello nominale, 
i signori Deputati a prestare il giuramento nella formola statutaria, della quale diede 
lettura. Giurarono i Deputati : 

Adamoli, Afan de Rivera, Aguglia, Amadei, Ambrosoli, Angiolini, Anzani, Arnaboldi, 
Baccelli Alfredo, Baccelli Guido, Baragiola, Barazzuoli, Bastogi, Bentivegna, Bernabei, 
Bertoldi, Bertolini, Bertollo, Biancheri, Billi, Biscaretti, Bogliolo, Bonacci, Bonacossa, Bo-
nardi, Bonin, Borgatta, Borsarelli, Boselli, Bracci, Branca, Brena, Brin, Broccoli, Brunetti 
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Eugenio, Brunetti Gaetano, Brunicardi, Buttini, Cadolini, Caetani, Cafiero, Calieri, Calpini, 
Calvanese, Calvi, Cambray-Digny, Camera, Campi, Canegallo, Cantalamessa, Cao-Pinna, 
Capilupi, Capoduro, Capozzi, Cappelli, Capruzzi, Caroano, Carlomagno, Carmine, Casale, 
Casalini, Castelbarco-Albani, Castoldi, Castorina, Cavagnari, Cavallotti, Celli, Ceriana-
Mayneri, Cerutti, Chiapperò, Chiapusso, Chiaradia, Chiesa, Cliimirri, Chinaglia, Cianciolo, 
Gibrario, Cimati, Cirmeni, Civelli, Clementini, Cocco-Ortu, Cocuzza, Colajanni Federico, 
Colleoni, Colombo Giuseppe, Colombo-Quattrofrati, Colpi, Comandù, Compagna, Coppino, 
Corsi, Costantini, Costella, Cottafavi, Cremonesi, Crispi, Cucchi, Curioni, D'Alife (Gaetani), 
Dal Verme, D'Andrea, Daneo Edoardo, Daneo Q-ian Carlo, Danieli, Dari, D'Ayala-Valva, 
De Amicis, De Bellis, De Bernardis, De Biasio Luigi, De Gaglia, De Giorgio, Del Balzo, 
De Luca, Delvecchio, De Martino, De Nicolò, De Nittis, De Riseis Giuseppe, De Riseis 
Luigi, De Salvio, Di Belgioioso, Di Broglio, Di Frasso, Di Lenna, Di Lorenzo, Di Rudinì, 
Di San Donato, Di Trabìa, Donadoni, Donati, Elia, Ercole, Facta, Falconi, Farina, Farinet, 
Fazi, Fede, Ferracciù, Ferraris Maggiorino, Ferrerò Di Cambiano, Fiamberti, Figlia, Filì-
Astolfone, Finocchiaro-Aprile, Flaùti, Florena, Fortis, Fracassi, Franchetti, Frascara, Frola, 
Fulci Ludovico, Fulci Nicolò, Fusco Ludovico, Fusinato, Gaetani Di Laurenzana Luigi, 
Galimberti, Galletti, Galli, Gallini, Gallo, Garavetti, Garibaldi, Garlanda, Gemma, Ghigi, 
Gianturco, Gioppi, Giordano-Apostoli, Giorgini, Giuliani, Giusso, Grandi, Grassi Pasini, 
Grippo, Gualerzi, Guerci, Gui, Lacava, Lampiasi, Lausetti, Lazzaro, Leali, Leonetti, Licata, 
Lochis, Lojodice, Lo Re Nicola, Lovito, Lucca Piero, Lucca Salvatore, Lucifero, Luzzatti 
Luigi, Macola, Magliani, Manfredi, Mangani, Marazio, Marazzi, Marescalchi Alfonso, Ma-
rescalchi-Gravina Luigi, Mariani, Marsengo-Bastia, Marzin, Marzotto, Masci, Matteini, Mat-
teucci. Mazza, Mazzella, Mazzino, Meardi, Mecacci, Mei, Melli, Menafoglio, Menotti, Mez-
zanotte, Miceli, Mirto-Seggio, Mocenni, Modestino, Molmenti, Montagna, Morandi, Morelli, 
Morin, Morpurgo, Murmura, Napodano, Nasi, Niccolini, Nocito. Omodei, Orsini-Baroni, 
Ottavi, Pace, Pais-Serra, Palamenghi-Crispi, Panattoni, Pandoliì, Papa, Papadopoli, Pa-
scale, Pascolato, Pastore, Pavia, Pellegrino, Pellerano, Peroni, Picardi, Piccolo-Cupani, Pie-
rotti, Pignatelli, Pini, Piovene, Pipitone, Poli, Pompilj, Pozzi, Prinetti, Pucci, Pullè, 
Quintieri, Raccuini? Radice, Randaccio, Rava, Ricci Paolo, Ricci Vincenzo, Rinaldi, Riola, 
Rizzetti, Rizzo, Rocco, Romanin-Jacur, Romano, Roncalli, Ronchetti, Rossi-Milano, Rossi 
Rodolfo, Rovasenda, Rubini, Ruffo, Eummo, Sacchetti, Sacconi, Salandra, Santini, Saporito, 
Scaglione, Scaramella-Manetti, Schiratti, Sciacca Della Scala, Scotti, Serrao, Siliprandi, 
Silvestrelli, Silvestri, Simeoni, Sineo, Sola-Cabiati, Solinas-Apostoli, Sonnino, Sormani, 
Spirito Beniamino, Spirito Francesco, Squitti, Stelluti-Scala, Suardi, Tacconi, Talamo, Tec-

X chio, Testasecca, Tinozzi, Tittoni, Tizzoni, Toaldi, Tondi, Torlonia, Tornielli, Torraca, Tozzi, 

Treves, Tripepi Demetrio, Tripepi Francesco, Turrisi, Ungaro, Vagliasindi, Valle Angelo, 
Valle Gregorio, Valli, Vendramini, Verzillo, Vetroni, Vienna, Villa, Vischi, Visocchi, Vitale, 
Vizioli, Vollaro-De Lieto, Weil-Weiss, Wollemborg, Zainy. 

Compiuto l'appello, S. M. il Re, sorto in piedi, lesse il seguente discorso: 

Signori Senatori! Signori Deputati! 

Saluto la nuova rappresentanza nazionale, sicuro che essa ha coscienza 
illuminata del grave compito che le s'impone, risoluta volontà di adempirlo. 

Il popolo italiano, raccolto nei suoi Oomizii, ha manifestato cosi chia-
ramente il suo pensiero, che i nuovi eletti non possono ora rimanere incerti 
intorno alla natura dei problemi che attendono le cure e le sollecite riso-
luzioni del Parlamento. 

* 



La sistemazione della finanza formerà anche una volta il primo e prin-
cipale argomento delle vostre deliberazioni. I disegni di legge proposti e 
adottati nel primo periodo della passata Sessione, ebbero certamente la 

* virtù di rialzare il credito dello Stato, e giovarono mirabilmente ad avvi-
cinare l'entrata alla spesa annuale; ma la saldezza del bilancio non era, ed 
ancora non è, pienamente raggiunta. Posta pertanto l'urgenza di efficaci 
rimedi, il mio Governo prese alcuni provvedimenti, che produssero di un 
tratto, anche al di là delie previsioni, quei frutti che si attendevano dalla 
immediata loro applicazione. 

Questi provvedimenti vennero senza indugio sottoposti alla sanzione 
legislativa, ed ora vi saranno ripresentati, perchè ne facciate quel giudizio, 
che è riservato di pieno diritto all'autorità vostra. 

Ma il pareggio effettivo del bilancio non si potrà altrimenti conseguire 
senza contenere la spesa entro i più stretti limiti che le imperiose necessità 
dei pubblici servizi possono ancora consentire, (Approvazioni) ed un breve 
passo è pur necessario a raggiungere la mèta. Io confido che dall'alto pa-
triottismo e dalla retta intelligenza dei vostri doveri, saprete trarre l'ispira-
zione e la forza necessaria per superare queste ultime difficoltà, ed assicu-
rare il completo risanamento della pubblica finanza (.Approvazioni). Questo 
è terreno comune, sovra del quale tutti gli uomini di buona volontà, senza 
distinzione di parti, si possono muovere liberamente, e qui si parrà la nobiltà 
del Parlamento italiano {Applausi). 

Quindi avverrà che, consolidata la finanza dello Stato, risollevato al-
l'estero quel credito che agevola lo sviluppo dell'economia nazionale, e 
ravvivate naturalmente le fonti della produzione e del lavoro, potremo di 
poi, con maggior sicurezza affrontare, col proposito di risolverlo degnamente, 
il ponderoso problema delle finanze locali, e preparare le riforme negli or-
dini amministrativi, meglio rispondenti alla ragione dei tempi ed all'indole 
del popolo nostro {Applausi), 

Altre proposte di diverso ordine vi saranno presentate insieme a quelle 
finanziarie, che raccomando egualmente alla vostra attenzione. 

Supremo presidio di ogni civile consorzio è una giustizia sicura, pronta, 
uguale per tutti e sopra tutti. Perciò il mio Governo vi proporrà talune 
modificazioni a leggi vigenti, perchè i nostri ordini giudiziari dieno migliore 
affidamento alla tutela dei privati diritti e della pubblica quiete. Qualunque 
cittadino, se pure occupa uffici elevati, deve poter essere chiamato a rendere 
ragione delle proprie azioni ( Vivi applausi), sotto l'imperio della legge co-
mune. Conviene quindi dare, e vi saranno proposte, più sicuro ed esplicite 
norme alle competenze sopra gli atti compiuti, non più soltanto nei minori^ 
bensì nei gradi eminenti delle pubbliche funzioni. 

Ma vi è una responsabilità che preme ugualmente su tutti i buoni, 
un'opera a cui tutti siamo chiamati: quella della pace sociale. Il mio Go-
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verno, custode dell'ordine, ha dovuto tutelarlo con la forza; ma esso è meco 
concorde nel preferire alla forza l'amore (Applausi prolungati). E, come alla 
repressione è seguita e seguirà la clemenza, in misura ancora più larga, ap-
pena dia garanzia di spontanea stabilità l'ordine instaurato, così Io intendo 
che una efficace persuasione venga agli incoscienti e ai traviati dalla prov-
videnza di una legislazione per cui abbia sempre maggiore e più effettivo 
significato quel concetto della fratellanza umana, alla quale mirerà anche 
l'apostolato di una scuola educatrice ( Vivi applausi). Nel bene degli umili 
ho riposto, Voi già lo sapete, la gloria del mio regno ; e il miglior modo di 
associarvi alle gioie della mia famiglia — ora allietata da fausti eventi — 
sarà il far sì che nella grande famiglia italiana più non siavi argomento, 
ne di violenze, ne di odii ( T r i p l i c e salva di applausi). 

A questo intenderà il mio Governo, a questo voi dovete mirare con esso 
{Tutti si alzano in piedi — Viva il Re !) 

Signori Senatori! Signori Deputati! 

E sempre con sincera soddisfazione dell'animo che constato la cordia-
lità delle relazioni correnti fra gli altri popoli e il nostro, tra il mio e gli 
altri Governi. Anche per volontà nostra, l'Europa respira la pace, ne vi è 
più diffidenza o sospetto che aleggi sulle nostre intenzioni {Applausi). Con 
onesta letizia facciamo dunque partecipare le nostre navi a quel pacifico 
convegno di tutte le armate, che sta per celebrare un' opera ammirevole, 
compiuta sotto gli auspici del mio amico ed alleato l'Imperatore di Ger-
mania {Applausi) ; e di là le dirigiamo a rendere il salato della più amiche-
vole intimità, alla flotta, alla Nazione britannica {Applausi). 

Della efficacia pratica di tale intimità, mi è caro segnalarvi nuovo pegno 
in quel continente ove Italia e Inghilterra si toccano, e agiscono concordi, 
vessilliferi di civiltà {Approvazioni). L à ove i popoli più progrediti si con-
tendono l'onore di allargare i confini alle feconde energie, il nostro esercito, 
fronteggiando vittoriosamente il nemico, ha rinnovato, da Cassala ad Adua, 
le glorie della italica virtù ( Vivi applausi) ; e là il Governo inglese ha voluto 
dare all'Italia altra prova della sua simpatia, vietando che dai porti del suo 
protettorato nel golfo di Aden giungano armi alla barbarie in rivolta contro 
di noi {Nuovi applusi). 

Tuttavia, l'assetto dell'Africa italiana, considerata nelle sue attinenze 
colle condizioni e cogli interessi generali della Nazione, non cessa di es-
sere, e formeià in ogni tempo, il soggetto delle cure più assidue del mio 
Governo. Alieni dalle avventure, noi aspiriamo in realtà ad acquistare la 
sicurezza permanente delle nostre posizioni, ed i nostri sforzi vanno parti-
colarmente rivolti ad avviare gradualmente la colonia all'indipendenza fi-
nanziaria dalla madre patria ( Vive approvazioni). 
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Signori Senatori! Signori Deputati! 

Celebrandosi il primo giubileo della Italia nostra, in questa terza ed 
eterna Roma, ove fu dato a mio Padre coronare l'edificio incrollabile del-
l'unità nazionale, sono sicuro di non dirigervi indarno l'appello che, mercè 
l'opera vostra, l'anno memorando volga ormai pel bene del popolo italiano 
( Vivi applausi). 

Pensiero ed azione sieno pari all'altissimo intento, il quale sarà il vanto e 
l'onore della X I X legislatura, che vado lieto di inaugurare. La comunanza 
di aspirazioni e di affetti fra la Dinastia e la Nazione, su cui si ersero le 
nuove sorti d'Italia, abbia in voi interpreti fedelmente operosi; e il rispetto 
alla dignità di quelle libere istituzioni che sono la fede della mia Casa, vi 
inspiri nel preparare, saldo e luminoso, l'avvenire della patria Italiana. 

(Triplice salva di applausi — Tutti si alzano in piedi — Viva il Re!) 

Com'ebbe S. M. finito di parlare, S. E. il Ministro dell'interno dichiarò in nome del 
Re aperta la l a Sessione della X I X Legislatura del Parlamento Nazionale. 

Le LL. MM. ed i KR. Principi quando si mossero per uscire dall'Aula, furono fatti segno 
a nuova calorosa ovazione dal Parlamento e dagli invitati nelle tribune. 




